
 
 

Il calzolaio: “Mastro Peppi, ’u scarparu”  
 

       Probabilmente “mastru Peppi, ’u scarparu”, non ha mai avuto coscienza di svolgere un mestiere dalla 
storia lunga quanto quella dell’uomo. Posizionato davanti a quel suo tipico  tavolino quadrato, a 4 piedi, 
sul quale poggiava tutti gli utensili del mestiere, non ha mai pensato che il suo lavoro è, in realtà, iniziato 
con la stessa nascita dell’uomo, perché la necessità di indossare calzature, onde poter proteggere i piedi 
dalle asperità del terreno e dalla basse temperature, l’uomo l’ha avuta da sempre.  
      Furono dapprima una corteccia d’albero e delle foglie intrecciate, poi la pelle di un animale le prime 
rudimentali calzature. Uomini calzati appaiono rappresentati in pitture rupestri scoperte in Spagna, 
risalenti a circa 15 mila anni avanti Cristo.  
        La prima attestazione storica, che risale al periodo egizio, ci viene offerta dalla "Tavoletta di 
Narmer", da qualcuno definita "il primo documento storico al mondo", detta così dal nome del mitologico 
faraone Narmer, datata intorno al 3000 a.C., dove si nota un dignitario egiziano porgere al faraone un 
paio di sandali.  
      Intorno al 1300 a.C. gli Ittiti inventarono il sandalo a punta ricurva, mentre i popoli del deserto 
avevano già sandali infradito con suola molto larga per non affondare nella sabbia. 
     I Greci,  come i loro Dei, portavano i sandali, come dimostra Mercurio, messaggero dell’Olimpo, 
sempre rappresentato con i sandali alati.  

    Anche gli antichi Romani, come si vede in alcuni dipinti, usavano i sandali. A Roma, i calzolai erano allo 
stesso tempo artigiani specializzati e mercanti presenti e operanti nel Foro. I loro laboratori si trovavano 
in un quartiere, il cui ingresso era vegliato da una statua di Apollo, calzato di sandali. Le calzature dei 
patrizi romani erano spesso ornate con metalli preziosi e pietre fini. Giulio Cesare portava dei sandali con 
la tomaia in oro, mentre i centurioni calzavano sandali di cuoio con strisce dello stesso materiale 
intrecciate in fondo alla gamba. Lo stesso imperatore Caligola veniva così denominato, perché usava 
indossare le "caligae", una calzatura militare che egli si abituò a portare fin da fanciullo.  

     In epoca bizantina fecero la loro comparsa  scarpe più comode ed elaborate, distinte dal colore, rosso 
e giallo per i ceti più alti e nere per il popolo. In particolare, le donne bizantine calzavano le 
“babylonicae”, sandali leggerissimi in prezioso e raro cuoio “cordovàno” (oggi noto con il nome di 
“marocchino”), termine da cui proviene il nome del calzolaio inglese, cordowoiner,  e di quello  francese, 
cordonnier.  

      Nel Medioevo la maggior parte delle persone usava zoccoli di legno o ciabatte di cencio con la suola, 
che si annodavano con dei legacci, ma anche semplici pezze di stoffa che venivano avvolte intorno al 
piede. Solo a partire dal Duecento si ebbe una crescente diffusione di scarpe e di stivali in pelle e cuoio, 
comunque, destinati ai clienti più facoltosi. A Firenze i calzolai fiorentini lavoravano per ore, stando 
seduti davanti ai loro “bischetti”, i tipici tavolini su cui riponevano tutti gli arnesi del mestiere. Non a 
tutti è noto, ma fino al Settecento venivano fabbricate scarpe identiche per entrambi i piedi. Solo con la 
Rivoluzione francese si cominciò ad avere la possibilità di calzare una scarpa destra e una sinistra, 
portando, nel mondo della calzatura, una vera e propria rivoluzione.  

       Nel XIV secolo in Inghilterra e Francia si affermarono le “poulaine”, scarpe della nobiltà con la punta 
molto prolungata, tanto più lunga quanto più nobile era la persona che le indossava. Questa moda pare sia 

tramontata alla fine del XV secolo con Carlo VIII di Valois, Re di Francia, il quale, avendo sei dita e volendo 
nasconderlo, era costretto a portare scarpe dalla punta tronca. Si diffusero così le calzature "a piede 
d'orso" e "a becco d'anatra", la cui punta poteva giungere a 15 cm di larghezza. 

       Soltanto verso la fine del Seicento fa la sua apparizione il tacco, che viene portato in auge e reso 
popolare dal re di Francia Luigi XV ( 1715-74). Si narra che egli stesso lo volle, data la sua bassa statura, 
per poter apparire più alto delle dame di corte. Era un tacco alto che si stringeva nella parte centrale e, 
ancora oggi, conserva il nome di tacco “alla Luigi XV” o “alla francese”. Il tacco alto è rimasto fino ad 
oggi nelle calzature femminili; in quelle maschili ha mantenuto solo la forma di tacco basso. 

       Con l'Industrializzazione nel XIX secolo le scarpe cominciarono ad essere prodotte  in serie in 
fabbrica, portando alla scomparsa, quasi totale,  del tradizionale calzolaio, “’u scarparu”, di cui abbiamo 
un ricordo incancellabile e che nelle sue fila annovera personaggi famosi quali, fra gli altri, il filosofo 
Simone d’Atene, allievo di Socrate, Giacomo Pantaleone, patriarca di Gerusalemme, divenuto papa sotto 
il nome di Urbano IV, i Martiri Crispino e Crispiniano, patroni della categoria, tutti calzolai prima di fare 
altro nella vita.   
      Noi abbiamo conosciuto questo mestiere negli anni sessanta, quando, insieme a quello del falegname 
e del fabbro, il calzolaio rappresentava una delle attività artigianali più prospere nei nostri paesi: le 
scarpe venivano riparate e riutilizzate, magari passate al secondo figlio nel frattempo cresciuto. Certo non 



era più l’epoca in cui gli abitanti della campagna, nel recarsi in paese, facevano buona parte del tragitto 
scalzi, con le scarpe a penzoloni sulle spalle e le indossavano solo in prossimità del centro abitato, al fine 
di limitarne l'usura. In quell’epoca ogni piccolo paese aveva il suo “Mastro Peppi, ’u scarparu”. Quello che 
abbiamo conosciuto noi era un gran lavoratore. Il suo era un lavoro duro, non affatto semplice. Apriva 
bottega di buon’ora, ma stava attento a svolgere nelle prime ore della mattinata lavori che facevano poco 
rumore, per non disturbare il sonno dei vicini, rifinendo, magari, ciò che aveva incollato il giorno prima. 
Qualcuno lo definiva un “artista” per il modo di appianare ogni difetto della scarpa. Noi lo vedevamo 
sempre con una suola in mano e un famigerato tacco rotto posato sul suo tavolino colmo di attrezzi di 

lavoro: la lesina, simbolo del suo stesso mestiere,  lo spago, il punteruolo, il trincetto, la lima, la gomma, 
la iuta. 
     Incallito fumatore di "Nazionali", “mastru Peppi”, che indossava sempre un lungo grembiule in cuoio, 
manifestava tutta la sua maestrìa,  assemblando e rendendo nuove scarpe andate in malora, inventando, a 
volte, anche qualche modello che al paese poi faceva tendenza. Costruiva a mano e di sana pianta 
qualsiasi tipo di  scarpa,  dallo stivalone alle scarpe per uomo o per donna, scarponi, scarpina, sandali, 
zoccoli. Sedeva sempre, data la sua pesante corporatura,  su una sedia in paglia resistente, che doveva 
avere un’adeguata altezza tale da consentirgli una posizione sempre orizzontale alle ginocchia, sulle quali 
appoggiava stabilmente l’incudine, a forma di piede rovesciato, quando inchiodava le scarpe che doveva 
riparare.  
        La sua bottega, sempre impregnata degli odori più strani, colla, pece, grasso, cromatina, era molto 
frequentata, spesso anche da chi non aveva scarpe da farsi aggiustare. Era col tempo diventata un luogo di 

incontro, un passatempo, un modo per scambiare quattro chiacchiere e discutere su ogni avvenimento di 
argomento paesano o generale, per cui aveva sempre compagnia. Attraeva quel suo modo gentile e calmo 
di discutere e di dire la sua in qualsiasi ragionamento, sempre in maniera pacifica e senza mai distogliere 
lo sguardo dal suo lavoro. Si alterava solo quando qualcuno, e lo faceva di proposito, apostrofava San 
Crispino, il patrono dei calzolai, o quel “Bologna”, la società di calcio per la quale stravedeva, lui unico 
suo tifoso in un paese di irriducibili juventini e interisti. E, allora, veniva fuori la sua anima di tifoso 
accanito e lasciava per qualche momento anche il lavoro pur di cercare di affermare le sue ragioni. Che 
tempi!  
        Oggi in questa nostra società moderna il mestiere del calzolaio non è più considerato un lavoro attuale 
e non attira più i giovani: al giorno d'oggi le scarpe, quando si rompono, vengono buttate via e non più 
portate da “Mastro Peppi” ad aggiustarle. Sarà il frutto dell'innovazione tecnologica che non ha più 
considerazione per gli antichi mestieri e che li ha portati alla scomparsa.  E, allora, addio vecchio 
mestiere di una volta! Ai meno giovani, come noi, rimane solo la memoria di un arte manuale che ha 
caratterizzato la vita di intere generazioni.  
      Ci piace solamente ricordare e mettere in risalto che, anche se ha sempre lavorato “per i piedi”, il 
nostro “Mastro Peppi, ’u scarparu” non ha mai realizzato scarpe “fatte con i piedi”.  
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